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1. N. 248 - Venerdì 19 OTTOBRE 2001

1.1 Pericolo da non sottovalutare ma la psicosi è priva di senso

Che i ministri Sirchia e Scajola, con le loro dichiarazioni, gettino acqua sul fuoco del possibile pericolo bio-terroristico nel nostro Paese, è cosa assai giusta e sensata, visto che i cretini procuratori di falsi allarmi purtroppo, nostro malgrado, certo non mancano, anzi dilagano.In tutta Italia, dal Nord al Sud, fortunatamente nessun caso segnalato è risultato positivo, anche se vi è da dire, o meglio ricordare, la favola di “Pierino e il lupo”, quindi l’attenzione in questi casi non è mai troppa. L’unico risultato raggiunto da questi bei campioni, se tali si possono chiamare, è quello di avere generato paure e confusione, facendo perdere un sacco di tempo sia agli impiegati degli uffici coinvolti i quali, in funzione dell’allarme, hanno dovuto evacuare i locali, sia impegnando inutilmente agenti e carabinieri, distogliendoli così da servizi certamente molto più utili. Comunque, di rassicurante, oltre alla ragion di Stato dei ministri, vi è da dire che in Italia le misure atte a fronteggiare eventuali emergenze epidemiologiche sono tali da permettere una certa e misurata tranquillità. Oltre a questo si può sottolineare come la prevenzione non sia solo di carattere medico-sanitaria, ma come siano già in funzione presso i centri nazionali di smistamento della posta una serie di misure che vanno, appunto, a rilevare e controllare tutti quei pacchi e buste che dal loro aspetto esteriore generano sospetti. Quindi, quello che con queste misure si vuole ottenere è certamente evitare psicosi e paure di facile diffusione tra la gente, dando la giusta rilevanza ai fatti che quotidianamente vedono minacciata l’incolumità di tutti. Oltre a ciò, vi sono anche da segnalare una serie di posizioni diverse su chi poi siano i reali artefici di simili folli atti terroristici che in questi giorni si sono verificati negli Stati Uniti; atti che vedono appunto la spedizione di buste contenenti le micidiali polveri del carbonchio. Su questo, ad esempio, per il ministro dell’Interno Scajola è possibile che questi atti non siano da attribuire direttamente a Bin Laden, ma anche eventualmente a dei soggetti che per convinzione politico-religiosa o per emulazione hanno appunto messo in circolazione le note lettere contenenti le micidiali polveri al carbonchio. Questo aspetto non è certamente da sottovalutare, anzi, stando appunto ai vari sondaggi di questi giorni, risulta che per i cittadini di fede islamica presenti a vario titolo sul territorio italiano lo sceicco terrorista Bin Laden sia un esempio di coraggio e che goda di una quasi totalità di consenso. Quindi, certi atteggiamenti o possibili tali non sono certamente da sottovalutare.


Luigino Vascon

1.2 Se la sinistra si islamizza

La manifestazione contro la guerra organizzata nei giorni scorsi a Torino da alcune associazioni studentesche di sinistra non dovrebbe a mio parere essere considerata con leggerezza. Essa sta lì a dimostrare come un manipolo di politici sconsiderati possa trascinare dei giovani in problemi più grandi di loro. Dopo aver spalleggiato apertamente il discutibile comizio a Porta Palazzo dell’imam Boutcha, il partito di Rc sembra ora aver puntato tutto sul mondo giovanile, tentando di contagiarlo col proprio vecchio e caro anti-americanismo e anti-occidentalismo di principio. È preoccupante il fatto che nessuno si sia indignato in questi giorni nel sentire Bertinotti e compagni prendere in prestito le parole dei fondamentalisti islamici per commentare le operazioni in Afghanistan. Forse non tutti hanno ancora compreso bene quali guai potrebbe causare una contiguità tra estrema sinistra e fondamentalisti islamici. Probabilmente abbiamo tutti dimenticato troppo presto Genova e i black block, abbiamo dimenticato che per questa gente è lecito distruggere qualsiasi proprietà privata perché frutto “dell’immondo sistema capitalistico-occidentale”. In fin dei conti quale altro alleato potrebbero trovare in Occidente gli ultrà islamici? Il mio allarme si limita a registrare una sintonia tra estremisti di Allah e ultrà di sinistra, ma non per questo penso che essi stiano cooperando per distruggere la nostra società. L’allarme va però lanciato prima che la situazione possa prendere brutte pieghe. Se l’estremismo islamico “ufficiale” nel Paese è limitato a pochi elementi, e quindi si può dire sotto controllo, perché Rifondazione continua a legittimare il lato violento dell’islam? Anche perché, in fondo, non so quanto convenga a degli atei dichiarati come i comunisti mettersi in società con chi normalmente gli atei li brucia in piazza. È tutto sommato ovvio che dopo la caduta del comunismo Bertinotti abbia dovuto trovare qualche altro argomento per raccogliere consensi, però non mi pare il caso che per sopravvivere debba andare ad infognarsi con le teorie dell’islam estremo. Occorrerà vigilare nel prossimo futuro sul comportamento dei gruppi no-global e dei loro referenti politici. Non credo che la loro intenzione sia quella di consegnare il Paese ai Talebani, però va detto che l’attuale comportamento di Rifondazione e company non è per nulla rispettoso di quanto accaduto in America il giorno 11 di settembre di quest’anno. Il presidente Cossiga lo aveva del resto pronosticato: a pochi giorni dal dramma, dopo le lacrime di coccodrillo, sarebbero saltati fuori i “se” e i “ma” nei confronti degli Stati Uniti e della loro reazione. Ma che i “se” e i “ma” sarebbero divenuti degli appoggi all’integralismo islamico di casa nostra nessuno ha avuto il cinismo di prevederlo in quei giorni di angoscia.


Fabio Grosso

1.3 Crescono le pesanti minacce dell’integralismo islamico

Dopo i dirottamenti aerei e il carbonchio, potrebbero esserci altri pericoli

rivolti verso il Vecchio Continente

I pazzi di Allah sono molto lucidi; la loro demenza appartiene alle paranoie criminali. Solo aver pensato di utilizzare per finalità stragistiche gli aerei di linea, li cataloga. È una lucida follia criminale che si associa con l’assoluta carenza di sentimenti umani.Sono cinquanta, cinquecento, cinquantamila, cinquecentomila, cinquemilioni o più i mostri in circolazione? Non è dato sapere. Di certo sono islamici! Tutti i musulmani sono pazzi criminali? Certamente no! Lo dice uno che non crede in Allah, non ha entusiasmi per l’Islam, ma è profondamente rispettoso per ogni credenza non violenta.Chi all’Islam ha inteso dedicare attenzione afferma invece che ci sono molti modi di interpretarlo. Le frange violente e criminali non sono da confondere con una fede che vanta un enorme numero di adepti. A priori, li si può considerare tutti santi. Resta da capire da dove nascano i mostri, che con assurda determinazione hanno firmato lo scempio dell’11 settembre. A questa domanda ne segue una seconda: la loro attività distruttiva si è esaurita o continuerà? E con che tipo di azioni delittuose intendono perpetrarla?Al primo interrogativo è semplice replicare: nascono dal mondo musulmano, sono allevati nelle moschee integraliste e si fondano su interpretazioni deviate del corano. Penso che si possa dire con certezza che una costola malata islamica ha generato la corrente radicale organizzata. Alla seconda domanda è più difficile dare una risposta. A tutti piacerebbe pensare: è finita qui, ma nessuno lo crede, nemmeno gli oltranzisti dell’ottimismo. È difficile affermare che la loro criminale fantasia sia esaurita e che non vogliano ripetere azioni simili.Si deve entrare nel loro pensiero, ipotizzando azioni che siano semplici da attuare, che non necessitino di mezzi costosi e sofisticati. La diffusione di batteri o germi (alcuni segnali indicano questa via) appare essere la più concreta. Si è preoccupati perché potrebbero essere impiegati i kamikaze della guerra batteriologica, che si infettano per contagiare. Le lettere con germi o spore servono a depistare la prevenzione. Anche i vaccini esistenti si potrebbero dimostrare poco efficaci, se i batteri hanno subito delle modificazioni.

L’azione degli “untori” è facilitata dagli appoggi che offrono i diffusi insediamenti musulmani. Se circolassero solo i criminali del contagio sarebbe facile abbatterli, ma così diluiti in vaste comunità si rischia di fare come Erode, la strage degli innocenti. Allora? Ci si rassegna a morire per il carbonchio, il vaiolo e la peste, o possiamo sperare che gli adepti savi di Allah (sono pochi o molti?) contribuiscano a stanare i pazzi? Se ciò non dovesse accadere,diverrebbe necessario ridurre la presenza delle comunità islamiche che, anche direttamente ed involontariamente, li aiutano.Facendo tesoro dei principi su cui si fonda l’omeopatia, si potrebbe rendere sgradevole la loro vita. Attraverso diluizioni molteplici le medicine omeopatiche utilizzano sostanze, anche tossiche, in dosi infinitesimali. A prescindere dal metodo medico, dai risultati e dai limiti, l’interesse dell’argomento è nel mescolare in minime dosi l’alcol, la carne o grasso di maiale in ogni liquido, in ogni alimento, proibendo la vendita di prodotti che ne siano privi. Anche sui mezzi di trasporto, la pelle di maiale dovrebbe imperare, mentre le feci e le urine di suino potrebbero essere impiegate per fertilizzare i campi e le setole di maiale dovrebbero essere presenti su tutti i tessuti. Gli islamici, se vorranno continuare a vivere tranquillamente nel nostro Paese, ci dovranno consegnare i serpenti velenosi che causano catastrofi, oppure dovranno andarsene. Ai terroristi verrà meno il fondamentale appoggio che forniscono loro, anche involontariamente (si spera). Sicuramente alti lai usciranno dalle squinternate ganasce dei protettori del mondo islamico, parolai senza cervello che per meno di un piatto di lenticchie vendono l’occidente intero. Questa proposta venne formulata il 6 gennaio del ’98, in un editoriale comparso sul quotidiano Il Tempo.

I fondamentalisti islamici si chiamano fratelli come i massoni e hanno un alto ideale: ridurre in schiavitù gli altri e vivere nel lusso vendendo il petrolio ad un prezzo imposto. Questa è la vera, unica Jihad! Ricchezza e schiavitù.
A Sannazzaro de’ Burgondi esiste la più grande centrale d’Europa per l’utilizzazione del petrolio e del metano attraverso la quale si alimenta tutta la Padania, parte dell’Austria e dell’Asia; in questo immenso centro, 12 Km di diametro, lavorano circa 200 islamici. Sono tutti tranquilli, tutti sani di mente? L’11 settembre non deve essere dimenticato, o almeno deve servire ad evitare ulteriori stragi e disastri ambientali.In Tv si sono esibiti personaggi come Bouriki Bouchia, imam di una moschea in Padania.

Tutti hanno potuto ascoltarli. La moschea di Roma si è schierata con i talebani. A Milano, i musulmani d’Italia, quelli delle moschee, hanno sbandierato cartelli con le scritte: “L’Islam? Sempre più su. Il Cristianesimo? Sempre più giù”; ed ancora: “L’eucarestia rito antropofago rito ematofago”. È questo l’Islam normale o quello criminale? Il favoreggiamento e l’apologia di reato sono ancora perseguiti? E se i popoli occidentali considerassero il maiale come elemento essenziale per la propria vita?


Marcello Ricci

1.4 Bin Laden opprime anche il popolo afghano

I suoi piani impoveriscono le popolazioni e si indirizzano solo verso le fonti di ricchezza

L’inizio dei raid sull’Afghanistan e i successivi appelli alla jihad di Osama Bin Laden e del mullah Omar hanno contribuito a rendere più pesante un clima internazionale già fortemente scosso dagli attentati alle Twin Towers.

Inutile ripetere che negli obiettivi del nuovo Califfo c’è l’annientamento degli Usa e dei loro alleati. L’offensiva islamica non avverrà attraverso armi convenzionali, perché Al Qaida non dispone di un arsenale tale da competere con gli States. I mezzi dei terroristi sono più subdoli e sottili. Il fanatismo religioso deriva dalle uniche ricchezze dei Paesi arabi (petrolio e gas a parte): la povertà e l’ignoranza della popolazione. Risultato: kamikaze pronti in gran numero ad immolarsi in nome di Allah per colpire l’Occidente. Vittime non saranno certo i militari schierati su ipotetici campi di battaglia, bensì i civili. Inermi cittadini intenti a svolgere le proprie pacifiche attività di tutti i giorni. Perché questo conflitto non ha nulla di convenzionale, visto che la Nato si trova ad affrontare un nemico che non dispone o quasi di un esercito regolare e che non rispetta codici militari. Il nostro mondo, un sistema che ha saputo regalare ai volenterosi ed agli onesti d’ogni continente e fede religiosa la possibilità di rifarsi una vita all’insegna della libertà e della tolleranza, può essere annientato solo in un modo: propagandando a macchia d’olio paura e panico, effetti collaterali assolutamente da evitare. Gli islamici che ci passano accanto sui marciapiedi, gli oggetti abbandonati qua o la per la strada, gli allarmi, le sirene dei mezzi di soccorso che suonano decine di volte al giorno ed i boati dei supersonici che passano sopra le nostre teste devono continuare a lasciarci indifferenti o quasi, come prima dell’11 settembre. L’irrazionalità, frutto maligno dell’inquietudine e dell’ansia, non deve avere il sopravvento sul nostro vivere quotidiano, altrimenti faremmo il gioco del nemico, che aspira a renderci insopportabili tutte quelle sollecitazioni alle quali, in una situazione normale, siamo abituati. I riflessi in un Ovest blindato e barricato in casa, che non svolge più la sua consueta vita, si ripercuoterebbero inevitabilmente sull’economia. E questo non deve assolutamente accadere, perché si tratta di un meccanismo che, una volta avviato, diventa difficile da arrestare. Occorre tenere gli occhi ben aperti, poiché il pericolo è certamente in agguato. E non bisogna farsi irretire dalle evanescenti grida al pacifismo ad oltranza di certi settori della sinistra e dintorni, miopi e strumentali. Non è possibile tollerare oltre le angherie che pochi e ricchissimi signori dell’Islam “puro e insindacabile” stanno perpetrando da diversi anni ad intere popolazioni. Osama Bin Laden, possessore di un immenso impero economico, non ha costruito uno straccio di ospedale in Afghanistan, o tantomeno cercato di risollevarlo dalla profonda arretratezza in cui si trova. Al contrario, lo ha comprato, nel vero senso del termine, per trasformarlo nella sua roccaforte e dar vita ad una battaglia personale contro il mondo civile. Vi ha cresciuto degli automi a base di Corano, kalashnikov ed oppio, lasciando che ripulissero quel territorio da ogni voce contraria. E allo stesso tempo finanzia l’evangelizzazione e la guerriglia integralista in altri Paesi. La sua strategia consiste nel puntare su zone ricche di fonti di energia, quell’energia fondamentale per l’Occidente: i suoi tentacoli non a caso si dirigono su Arabia Saudita, Nigeria, Egitto, Turchia, ma anche Balcani e Caucaso. Non si può chiudere gli occhi di fronte a questa minaccia, come non si può non udire le grida di dolore lanciate da milioni di uomini, donne e bambini, costretti a sopravvivere sotto i Talebani. E quelle immagini mostrate dalle tv in questi giorni non sono tutte frutto dei bombardamenti americani, ma il risultato di oltre vent’anni di guerra alla quale è sottoposto quel Paese, disseminato da milioni di mine antiuomo, e dove tutte le donne, vedove comprese, non possono sfamare i loro piccoli perché una presunta quanto inaccettabile interpretazione di versetti del Corano proibisce loro di lavorare. Dunque, chi inneggia oggi al pacifismo commette ben due errori: uno verso noi occidentali e l’altro verso tutti i musulmani che vogliono, ma non possono, liberarsi del fanatismo religioso, vero cancro dell’Islam. Talvolta per portare la pace occorre fare la guerra. 


Marco Mari

1.5 «Per la Lega la famiglia è centrale» 

Ruini: le istituzioni devono essere più incisive verso il nucleo familiare

Lo conferma l’on. Martini che propone anche interventi regionali

Il presidente della Cei cardinale Emilio Ruini ha richiamato il governo a porre la famiglia al centro dell’attività istituzionale e Francesca Martini, responsabile del settore famiglia e affari sociali della segreteria politica federale del Carroccio, ha sottolineato che «La Lega Nord ha posto al centro dell’impegno delle istituzioni la famiglia. E il nostro movimento da tempo si è attivato per porre la famiglia al centro dell’impegno istituzionale. Ne fanno testo alcune proposte di legge innovative in materia. Anche il programma della Casa delle Libertà è stato estremamente ricettivo in materia e per quanto riguarda lo sprone del cardinale Ruini ritengo sia importante e che in qualche modo faciliti la nostra attività in Parlamento».

Che ne dice del richiamo del mondo cattolico? «E’ un giusto richiamo ma si tratta di temi che sono già ampiamente affrontati anche nel Dpef presentato dal governo. In specifico in tutte le affermazioni del ministro Bossi e del ministro Maroni e che vediamo concretizzarsi in alcune iniziative importantissime che avranno la luce entro la fine dell’anno. E’ chiaro che ci siamo trovati in una situazione, anche a livello di bilancio dello Stato, che ci permette di imboccare la via in modo netto. Ovviamente i miracoli non li possiamo fare».

Sulle famiglie c’è una forte pressione fiscale? «Tra le più alte d’Europa e la Lega lo ha sempre denunciato. Anche il tasso di natalità in questo paese è tra i più bassi del mondo. Abbiamo denunciato da anni un’organizzazione sociale che nel concreto contrasta la formazione della famiglia e la vita della famiglia».La Lega poi ha tre dicasteri importanti...«Il ministero delle riforme, quello del Welfare, strategico per quel settore, e quello della Giustizia sono importanti e noi, come Lega Nord, abbiamo ben chiaro che al centro dell’azione delle nostre istituzioni poniamo appunto l’organizzazione, la vita, la formazione, la crescita e lo sviluppo della famiglia».

Il complesso delle iniziative legislative che verranno messe in atto da questo governo ha bisogno dei tempi tecnici? «Certo, tempi collegati a determinate azioni importanti come l’approvazione della Finanziaria, o ad iniziative del Parlamento o del governo che necessitano di tempo e soprattutto esiste la necessità di portare avanti progetti che abbiano coperture finanziarie adeguate».Ruini ha anche detto che ci sono stati tentativi di equiparare altre forme di convivenza alla famiglia fondata sul matrimonio...«Tentativi sono appartenuti all’azione del precedente governo della sinistra che attraverso vari provvedimenti tentava di includere vari meccanismi che in qualche modo legittimavano la famiglia di fatto. La Lega Nord ha sempre affermato e lo ha sancito in tutte le proposte di legge presentate che il punto di riferimento per le istituzioni deve essere la famiglia fondata sul matrimonio proprio perché dal vincolo matrimoniale nascono una serie di diritti doveri che in maniera prioritaria garantiscono i figli».

Molti giovani sono poi costretti a rimandare il matrimonio per le difficoltà a entrare nel ciclo lavorativo e per i problemi determinati dalla ricerca di un’abitazione? «Esattamente. Infatti noi abbiamo già presentato presso tutti i consigli regionali delle proposte di legge di promozione e tutela della famiglia che sono proprio mirate ad incidere sul livello regionale, cioè quello più vicino al territorio. Perché noi pensiamo che a prescindere da quelle che potranno essere le importantissime leggi quadro tra cui una sulla famiglia a livello regionale dovranno essere approvati dei provvedimenti».

Alcuni di questi sono già partiti? «Ricordo che già nel 1999 c’è stata la prima approvazione in Lombardia di una legge regionale di tutela della famiglia e a seguire che arriverà la legge in Veneto, in Piemonte e così via. Crediamo che a livello regionale vadano istituzionalizzati dei dispositivi che sono presenti nelle proposte di legge presentate in materia che costituiscano un fondo affinché le giovani coppie possano ricevere contributi per l’acquisto della prima casa o per la ristrutturazione proprio con dei tassi di cui buona parte si fa carico la regione».

E per la nuova finanziaria? «Ricordo che abbiamo imboccato la strada importantissima di una adeguamento di quello che sono le detrazioni dei figli a carico tra gli altri paesi europei e l’Italia. Ricordo che in Senato si sta studiando la possibilità di collegare la detrazione di un milione non soltanto al reddito ma anche al numero dei figli. E questo è corretto perché se vogliamo lasciare il massimo possibile in termini di risorse da convogliare nella crescita dei figli ci rendiamo conto che incidere vuol dire collegare le detrazioni al numero dei figli. Reputo infine che anche da parte del mondo cattolico e del forum delle famiglie, che ha contatti importanti con il nostro movimento, per valutare l’azione del governo si tratta di avere un po’ di pazienza perché solo quando verrà completato il pacchetto famiglia potremmo capire quali saranno i passi seguenti».


Giancarlo Mariani

1.6 Firma digitale... in bianco

Alla vigilia della scadenza, poche imprese hanno già la smart card

 (m.d.) - A poco meno di due mesi dalla scadenza dei termini per l’acquisto della “smart card”, la firma digitale, sono ancora poche le imprese che si sono adeguate. Cosa succederà quando, alla vigilia dell’entrata in vigore della legge, scatterà la corsa affannosa di imprenditori e commercialisti per stare al passo con i tempi?Dal 9 dicembre tutti gli operatori del commercio dovranno trasmettere atti e domande al Registro delle imprese esclusivamente in via telematica. Deposito del bilancio, modifiche statutarie, trasferimenti dell’azienda, iscrizioni e cancellazioni da quella data saranno inviati al Registro via computer e attestati dalla firma digitale. Si tratta in sostanza di un codice con il quale l’utente certifica e riconosce come proprio quel documento, garantendone la paternità e tutelandone la riservatezza. Il codice è forgiato con un sistema che si basa su una doppia chiave, una privata e una pubblica: la prima rilasciata dall’ufficio di registrazione che assegna la smart card; la seconda rilasciata dagli enti certificatori, che oggi in Italia sono 12. Fra questi, il primo ad attivarsi nella distribuzione della firma digitale è stata Eurotel Spa di Padova, un’azienda multiutilities leader delle telecomunicazioni nel Nordest, che commercializza a livello nazionale il kit completo di lettore per utilizzare la smart card certificato dall’Aipa, l’ente che ne garantisce la qualità e l’autenticità.Sarà questo l’unico modo giuridicamente valido per trasmettere documenti in via elettronica. Eppure gli imprenditori sembrano prendere tempo: un atteggiamento che potrebbe rivelarsi controproducente. «Una corsa all’acquisto all’ultimo momento - spiega il presidente di Eurotel, Amedeo Gagliardi - potrebbe creare congestioni nell’immissione di massa nel traffico telematico. Per questo sarebbe opportuno adeguarsi in anticipo, sia per scaglionare le attivazioni, sia per avere il tempo si abituarsi all’uso della firma digitale. Nessun problema, invece, per la mole di richieste di forniture».

1.7 La Parola ai Lettori 

1.7.1 Sono spagnola e penso padano

Cari amici padani, vi voglio parlare della mia angoscia e della mia indignazione, però voglio credere che il mondo ormai entrato nelle tenebre possa cambiare in meglio. Sono spagnola, e dunque particolarmente attenta ai tanti problemi del mio paese d’origine. Adoro l’Italia, un paese che m’affascinò al primo colpo. I padani sono bravissime persone, mi piacciono i loro dialetti. Mi sento anch’io padana senza esserlo e sono d’accordo con gran parte delle idee che difendono i padani. Loro come me credono alla famiglia; non sono razzisti, non rifiutano il diverso, ma non vogliono i clandestini, la criminalità, il disordine. Mi sembrano cose normali, vogliamo un mondo più sicuro.Detto questo vorrei proporre l’organizzazione di una marcia per la condanna del terrorismo e la speranza di una pace vera, unendo al Sole delle Alpi una bandiera americana per simboleggiare la solidarietà della Lega con tutti i Paesi civili del mondo. Il colore del sangue è uguale in tutto il mondo, un bambino è un bambino in qualsiasi paese. Siamo in un mondo dove la finzione si confonde con la realtà ed io stessa fatico a capire.Alla tv si vedono immagini di paura e di desolazione. Dobbiamo perciò dare più voce a Radio Padania Libera e a TelePadania, che ci permetteranno attraverso la parola di smuovere le coscienze, camminando insieme verso la strada della libertà. Difendiamo il diritto e la giustizia, il diritto all’infanzia negata, il diritto delle donne nel mondo: la vita non è un gioco. Concludo dicendovi che la musica più bella per me è la voce dei bambini, nessuno ha il diritto di spegnere la loro voce. Viva la Padania. Viva la vita.


MARGARITA PINTO, Trescore Balneario (Bergamo) 

1.7.2 Per me le vittime non hanno colore

Sono un militante della Lega da anni e vorrei esprimere un’osservazione sulla situazione attuale. Sappiamo tutti che l’instaurazione di regimi è stata foraggiata dai cosiddetti “paesi civili”, come nel caso di Saddam e di bin Laden. A mio parere “los americanos” le guerre le fanno solo per interesse, in silenzio, non coinvolgendo certo l’Italietta (forse non a torto). Forse 600.000 bambini irakeni che muiono ogni anno valgono meno dei 6.000 morti di New York? Le vittime per me sono tutte uguali, le ingiustizie sono ingiustizie, l’oppressione è tale e basta.Impariamo dunque a rispettare le varie popolazioni, le culture, le tradizioni e le religioni, facendoci logicamente rispettare anche noi.


MICHELE GAIONI, Vallecamonica 

1.7.3 Prigioniera della mia libertà

Sono una padana verace di 24 anni, prigioniera della mia libertà.Io sono libera di uscire senza restrizioni, ma solo se accompagnata e solo di giorno... perché? La risposta è: extracomunitari sempre ubriachi nella piazza della città. Io sono libera di fare quello che voglio a casa mia, ma solo con le grate alle finestre e la porta chiusa a chiave... perché? Gli extracomunitari di prima chiedono l’elemosina porta a porta! Io di notte sono libera di dormire tranquillamente, ma solo con l’antifurto inserito e se non sono sola in casa... perché? Gli extracomunitari che hanno infestato la mia città non lavorano e di notte fanno casino! Io sono libera di fare che cosa? Di essere imprigionata nella mia casa...


ELENA R., Parabiago (Milano)

1.7.4 Ora i “compagni” sono patrioti...

Vorrei rispondere all’ignoto lettore del Mattino di Padova che qualche giorno fa si scandalizzava tanto per l’offesa fatta a suo tempo dal ministro Bossi al tricolore. Dubito che nel vostro giornale, odoroso d’ulivo, sia concessa la parola ad un leghista doc che ha il coraggio di palesarsi apertamente e non si nasconde dietro l’anonimato come nel caso del lettore di Mestre. Voglio solo dire a quella persona che, per quanto riguarda il suo risentimento per i profanatori della sacra bandiera, si è dimenticato di quei parlamentari ben radicati in Parlamento che, vedi caso Mitrokhin, hanno tradito per tanto tempo il loro paese in modo subdolo. Non è forse da considerare anche questa un’offesa alla bandiera?


PLINIO SANTINELLO, Abano Terme (Padova)

